
La nuova Voce Giuliana 1 16 dicembre 2011

16 dicembre 2011 n. 252 

SommarioSommario
� Iniziano i sacrifi ci previsti dalla manovra Monti.
� Un Natale di sobrietà stile cristiano.
� Manifestazioni associative.
� Una visita al Santo.
� A proposito del Duomo di Cittanova.
� Arte e Cultura.
� Il seminario nazionale per insegnanti a Trieste.
� La parola ai lettori.
� Le perle. 
� Cognomi Istriani: Purìn - Purìni.
� Sportivamente.
� L'angolo del Libro.

INIZIANO I SACRIFICI PREVISTI 
DALLA MANOVRA MONTI

Editrice Associazione delle Comunità Istriane

Anno XI                                                          

Direttore Sergio Tomasi
Redazione ed Amministrazione:

34123 Trieste Via Belpoggio 29/1-Telefono 040 314741-Fax 040 314677
Quote annuali: per l'interno Euro 20,00; per i Paesi europei Euro 33,00; per le Americhe (via aerea) Euro 35,00;

per l'Australia (via aerea) Euro 45,00 – Conto corrente postale: n. 11262342
Conto corrente bancario: UniCredit Banca

Coordinate bancarie internazionali: IT-31-Y-02008-02219-000005416966
Poste Italiane s.p.a. Spedizione in A.P.-D.D.L.353/2003 (Conv. in L.27/02/2004 n.46) art. 1 comma 2, DCB TS

IN CASO DI MANCATO RECAPITO RESTITUIRE ALL'UFFICO DI TRIESTE C.P.O. DETENTORE 
DEL  CONTO PER L A RESTITUZIONE AL MITTENTE PREVIO PAGAMENTO RESI.   

ONLUS - Cod. Fiscale 80018190324

Internet: www.associazionedellecomunitaistriane.it 
E Mail: vocegiuliana@associazionedellecomunitaistriane.it

Quindicinale di informazione e cultura 
pubblicato con il contributo dello Stato italiano ex lege 296/2006

NATALE

In occasione delle prossime festività, l’Associazione delle 
Comunità Istriane e la Redazione de “La nuova Voce Giuliana” 
porgono a tutti gli affezionati lettori del nostro giornale e a tutte 
le Comunità aderenti e in particolare ai Comitati Direttivi assieme 
alle loro famiglie, le espressioni augurali più sentite per un sereno 
e lieto Natale ed un prospero e fecondo Anno Nuovo.

Il prossimo numero uscirà datato 16 gennaio 2012.

Signore,
tu fai di ogni giorno Natale
non dentro la grotta
o la capanna di Betlemme
ma negli ospedali

dove la stella dei Re Magi
è la lampada
sopra il lettino.
Giuseppe e Maria
hanno il camice dei medici

e il bambino nella culla
muove adesso
le sue piccole mani
per colorare il mondo.

Luigi Miotto

Siamo giunti ad un punto tale da 
essere costretti a raschiare il fondo da 
tutto ciò che rimane di una economia 
che da diversi anni era impostata 
su un pluripartitismo basato sulla 
salvaguardia del proprio consenso 
elettorale e ben attento a non inimi-
carsi la massa dei suffragi popolari 
ed il proprio aspetto e funzione nel 
tessuto sociale.

D’altra parte, in uno Stato demo-
cratico che si rispetti, la vita dei partiti 
è necessaria, anzi indispensabile per 
garantire la libertà e la libera espres-
sione del pensiero, nonché lo svilup-
po economico e culturale del proprio 
Paese. Ma quando sopravviene la 
sfrenata rincorsa al potere (anche 
con mezzi illeciti di corruzione...), 
si dimenticano le virtù del “buon 
padre di famiglia” sottraendosi dai 
sacrifi ci, talvolta necessari, per non 
scalfi re la propria immagine.

Durante tutti questi anni abbiamo 
sottovalutato la suggestione della 
preminente globalizzazione, l’unione 
con gli altri Stati europei, l’introdu-
zione della moneta unica, gli Stati 
emergenti dei Paesi extraeuropei, 
comportando tutto ciò uno stato di 
continua competizione in tutti i set-
tori della vita civile ed una continua 
lungimiranza verso le generazioni 
avvenire, al futuro, ad una stabilità 
civile solida, occupazionale, e pre-
videnziale.

Tutto ciò è avvenuto non solo 
per colpa nostra, ma per i ben noti 
eventi internazionali ed europei che 
ci costringono a fare i conti guardan-
do dentro casa nostra e nel nostro 
portafoglio.

L’attuale Presidente del Consiglio 
non teme affatto la perdita di con-
sensi, anzi in questa congiuntura 
ha acquisito adesioni sia dal mondo 
politico che dalla gran parte della 
popolazione.

Al di là dei provvedimenti gene-
ralmente impopolari, nessuno osa 
contrastare l’operato (o almeno la 
maggioranza) dell’Esecutivo seppur 
imperfetto ed equamente ingiusto di 
fronte ad uno spauracchio di profonda 
crisi socio-economica seguita da 
scarsa dignità.

La manovra “salva Italia”, secondo 
quanto appreso, non si propone so-
lamente di turare le falle della barca 
Italia ma anche di farla navigare bene 
nei mari agitati del globo, pertanto 
anche le cicale dovranno trasformarsi 
in operose formiche.

Chissà, dopo 
questa potatu-
ra invernale, 
se le rose fi ori-
ranno in prima-
vera, nonostan-
te si tratti di più 
tasse e meno 
tagli, più oneri 
per gli stremati 
ceti medi e la-
voratori dipen-
denti compresa 
la maggioranza 
dei pensionati, 
mentre posso-
no stare sempre 
tranquilli gli 
evasori fi scali, 
gli esportatori 
di capitali, i 
grandi patri-
moni immo-
biliari, e così 
via.

“That is the 
q u e s t i o n ” : 
L’equi tà .  I l 
p r o b l e m a 
è originato 
dalla debo-
lezza della 
politica italia-
na da molti 
anni in posi-
zione sempre 
conflittuale e 
t imorosa di 
perdere consensi 
nell’imporre provvedimenti decisivi 
fi nalizzati al bene del Paese anche se 
contraria ai propri sostenitori.

Termina quest’anno al suono 
stridulo delle cornamuse diffuso 
lungo le nostre strade da zampognari 
questuanti sotto un cielo grigio e 
opprimente, dove la gente si affretta 
nella ricerca di generi a basso costo 
e alla ricerca di qualche gingillo 
per adornare l’alberello natalizio 
sotto cui una luce illuminerà la 
natività del Bambino Gesù, quale 
simbolo dell’origine della famiglia e 
dell’umana pietà e devozione.

Sto leggendo un foglio, che ben 
merita la giusta attenzione, dove non 
si sprecano i commenti del training 
del momento attuale e dove si scrive 
che le classi medie saranno costrette 
a fi ne mese a guardare il fondo del 
portafoglio e le classi più povere il 
cielo in cerca di una stella di speranza: 
quindi ancora uno schiaffo per tutti i 

cittadini onesti che pagano sempre 
più di tutti.

Si è parlato di equità. E di equità 
non si vede nemmeno l’ombra 
perché, leggo, si agisce in fretta in 
uno stato di necessità tanto acuto 
da giustifi care ogni intervento, per 
amaro che sia e, davanti all’emer-
genza, non vale ciò che è giusto o 
ingiusto, ma ciò che è più facile ed 
immediato per fare cassa.

Intanto i partiti costretti ad ac-
cettare a scatola chiusa la manovra 
governativa hanno affi bbiato l’one-
re della protesta sociale sulle spalle 
dei sindacati.

La debolezza della politica è il 
vero problema nostro, perché si sta 
disgregando l’intera società in un 
clima di malcontento e solo l’equità 
applicata e reale potrebbe essere 
la parola d’ordine per rapportare i 
sacrifi ci della cittadinanza solidale.

Sergio Tomasi

Un Natale di sobrietà stile cristiano
Con il fl usso di un autunno mite e bizzarro siamo arrivati al Santo Natale del 

2011. Le luci si sono accese nei viali e una frenesia di festività suggestiona 
gli animi. Al di là d’una cornice gioiosa di propositi e di pace questa tappa 

iniziale dell’anno liturgico afferma che “un bambino è nato tra noi”. È l’in-
carnazione del Verbo Incarnato, Figlio di Dio, vero Dio e vero uomo. Se Dio è 
venuto a noi, anche noi dobbiamo andare a Dio, nella circolarità della venuta 
e del ritorno. È questa la grande premessa teologica del Natale.

Il Natale reca un messaggio di intensa pregnanza morale, dice agli uomini 
che la pace non è solo il risultato delle molteplici strategie umane, ma un dono 
elargito da Dio. Così trascendente e assoluto che solo un Dio può concederlo 
“agli uomini di buona volontà”, perché capaci di mettersi in ascolto della 
sua parola in umiltà di spirito. Questo atteggiamento supremo che unisce il 
fi nito all’infi nito è sempre Grazia. Gli angeli di Betlemme cantano ancora per 
i violenti, per i prevaricatori, per coloro che non rispettano la dignità umana 
delle persone e non promuovono la dignità del prossimo.

Porta ancora, il Natale, una capacità di accettare la sobrietà del vivere con 
il proprio lavoro; è la festa del sintonizzarsi nella intensità dell’esistere con 
le cose semplici e famigliari - la Grotta di Betlemme, icona di povertà - che 
diventano il segreto della felicità, quella che nessuno può derubare.

Se è così bisogna rivestirsi di carità operosa: visitare un ammalato, conso-
lare una persona anziana costretta dalle circostanze alla solitudine, aiutare un 
povero a superare un momento critico, avvicinare un emarginato, rincuorare 
un depresso. Avere una buona parola e un sorriso per tutti.

Natale tocca l’intimo delle coscienze. S. Paolo ci esorta a vivere “con so-
brietà, con giustizia e pietà”. Dio entrando nella storia dell’umanità ha dato se 
stesso e diventa il modello “del popolo puro pieno di zelo per le opere buone”.

A Natale l’umanità intimamente toccata dal peccato viene redenta dal Verbo 
fatto uomo, “in tutto simile a noi, tranne che nel peccato”. Cristo resta sem-
pre “la stella” dell’ideale, il punto di riferimento quale “agnello che toglie il 
peccato del mondo”. E Dio sa quanti mali vanno sradicati dalla nostra società 
e dagli uomini per arrivare a formare una civiltà dell’amore con uno stile di 
vita cristiano.

Pietro Zovatto 
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Riunioni conviviali 2011
La Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco, aderente all’Associa-

zione delle Comunità Istriane, continua la sua collaudata tradizione di 
ritrovarsi due volte all’anno – in primavera e in inverno – per rinnovare 
quei vincoli di affetto e di amicizia che l’esodo dalle terre istriane ha 
rafforzato ancor di più.

Pertanto, lo scorso maggio, i pinguentini, rozzani e sovignacchesi si 
sono incontrati per festeggiare il patrono San Giorgio nell’accogliente 
trattoria “Città di Pisino”, in via Boccardi a Trieste; hanno potuto così 
abbracciarsi e chiacchierare gustando – oltre alla... simpatia – anche 
dell’ottimo cibo che ha riscaldato gli animi.

Dalla sottoscritta, segretaria della Comunità, è giunto ai convitati 
l’augurio di continuare questa bella consuetudine per non dimentica-
re l’Istria tutta e le persone che, in passato, hanno reso tale riunione 

possibile.
Graditissimi 

ospiti in tale 
felice circostanza il presidente dell’Associazione delle Comunità 
Istriane Lorenzo Rovis e il vicepresidente Nicolò Novacco.

Immancabile la foto di gruppo che – secondo tradizione – sug-
gella questo allegro convivio. 

A metà dicembre si è svolto il secondo incontro annuale, questa 
volta presso il ristorante “Al Collio” in piazza Venezia sempre 
a Trieste, la cui atmosfera natalizia ha reso tal riunione molto 
sentita e partecipata.

Alessandra Norbedo

MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE

Rovis, Norbedo e Novaccò

COMUNITÀ DI PINGUENTE, ROZZO, SOVIGNACCOCOMUNITÀ DI PINGUENTE, ROZZO, SOVIGNACCO

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANEASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE COMUNITÀ DI MOMIANOCOMUNITÀ DI MOMIANO

VEGLIONE di FINE ANNO
Il 31 dicembre 2011 sarà organizzato nella nostra sede un incontro augurale 

per trascorrere assieme la fi ne dell’anno ed iniziare il nuovo anno 2012.
Vengono proposti: 

cenone; musica dal vivo; ballo ed animazione.
Chi è interessato a partecipare si rivolga quanto prima alla segreteria dell’Associazione per 
informazioni e prenotazioni che saranno accolte fi no all’esaurimento dei posti disponibili. 

Il numero di telefono è quello consueto: 040.314741, con orario: 10-12 e 17-19.

COMUNITÀ DI ALBONACOMUNITÀ DI ALBONA
San Bastian 2012

La Società Operaia di Mutuo Soccorso – Comunità di Albona
comunica che anche quest’anno 

verrà ricordato l’anniversario della 
Notte degli Uscocchi

a Trieste, 
domenica 22 gennaio 2012

con il seguente programma:
ore 11.30 - Santa Messa presso la chiesa della 
Beata Vergine del Soccorso in piazzetta S. 
Lucia 2 (Sant’Antonio Vecchio);
ore 16.00 - Ritrovo nella sala dell’Associazit-
ne delle Comunità Istriane in via Belpoggio 
29/1. 

Durante l’incontro sarà proiettato un DVD 
ed immagini sul Raduno Albonese svoltosi a 
Trieste lo scorso 11 settembre.

COMUNITÀ DI LUSSINGRANDECOMUNITÀ DI LUSSINGRANDE
Si comunica che sarà 

celebrata una Santa Messa

martedì 17 gennaio 2012 
alle ore 16.00

nella chiesa di S.Andrea e S.Rita, in 
via Locchi 22, per onorare S.Antonio 
Abate patrono di Lussingrande.

Dopo la funzione religiosa verrà pro-
iettata, presso la sede dell’Associazione 
delle Comunità Istriane di via Belpoggio 
29/1 angolo via Franca 17, una serie di 
diapositive a colori raccolte dal concit-
tadino Corrado Ballarin.

Stefano Stuparich

La mostra intitolata “La Dalmazia da Roma e Venezia all’Italia unita” allestita 
dalla Fondazione Rustia Traine al III e IV piano del Civico Museo di Civiltà 
istriana fi umana e dalmata in via Torino 8, sarà aperta ininterrottamente fi no al 
28 dicembre con il seguente orario: da lunedì a sabato dalle ore 10 alle 12.30 e 
dalle 16 alle 18.30 e la domenica dalle 10 alle 13. L’ingresso è libero.

Domenica 13 novembre la Comunità di Momiano ha festeggiato il Patrono 
San Martino.

Nel corso della Messa, celebrata da don Valerio Muschi nella Chiesa di S. 
Andrea e S. Rita, è stata ricordata la fi gura del nostro Santo protettore, tanto 
caro a ciascuno di noi per il Suo grande esempio di carità cristiana e solidarietà, 
esempio che ha dato alla nostra gente la forza di affrontare assieme, con dignità 
e coraggio, anche i momenti più bui e dolorosi dell’esodo. Il tradizionale in-
contro conviviale si è tenuto nell’accogliente sede della Associazione, dove il 
Presidente Lorenzo Rovis e il sottoscritto Segretario della Comunità – da buoni 
“padroni di casa” – hanno salutato tutti gli ospiti con sincero affetto.

Come ogni anno, non è mancato un caro pensiero per gli amici assenti perché 
ammalati e per quelli che non sono più tra noi.

Gli anni passano ed è sempre più importante “cedere il testimone” alle nuove 
generazioni, affi nché i nostri ricordi continuino a vivere, anche e soprattutto 
nei cuori dei giovani.

In tal senso, l’Associazione svolge sempre una intensa attività e le numerose 
adesioni alle varie iniziative premiano l’impegno degli organizzatori.

Quest’anno, chi si è recato a Momiano nel giorno di Ognissanti ha avuto la 
gradita sorpresa di assistere ad una solenne ed imponente liturgia presieduta 
dal Vescovo e con la partecipazione di un coro di alto livello.

Purtroppo, la successiva visita al cimitero ha fatto notare su varie tombe 
degli avvisi che invitano i titolari a regolarizzare le loro posizioni e che fanno 
temere possibili interventi di “sgombero”.

La nostra Associazione interesserà ulteriormente il competente I.R.C.I., 
alfi ne di preservare decorosamente anche questa memoria, preziosa per tutta 
la Comunità.

La festa di San Martino è continuata con la lettura di alcune fi lastrocche della 
vecchia tradizione momianese da parte di Alma Petrigna, che come sempre ci ha 
riportato con un sorriso agli anni sereni di una gioventù, fatta di piccole grandi 
cose che ancora oggi ci fanno rimpiangere il nostro amato paese.

La musica del duo “Walter e Doriana” ha allietato una festa ben riuscita, anche 
grazie al consueto abbondante spuntino, smaltito da qualche valzer.

La “gara” dei dolci è ormai una tradizione consolidata di questa festa e le 
cuoche risultano promosse tutte a pari merito, in attesa della prossima sfi da...

Carlo Marin

È uscito anche quest’an-
no il calendario per l’anno 
2012, anno bisestile, e in 
esso sono raffigurati grup-
pi di cittanovesi che negli 
anni passati hanno dato 
vita ad attività associative 
nell’ambito della nostra 
Comunità.

Come l’anno scorso il 
calendario è stato spedito 
alla maggior parte delle 
famiglie cittanovesi. Si 
comunica tuttavia, a chi 
non l’avesse ricevuto tra-
mite posta, che in Sede è 
giacente un buon numero di 
copie e potrà venir ritirato 
liberamente ogni giorno 
entro i consueti orari di 
ufficio, in via Belpoggio 
29/1, dalle 10 alle 12 e 
dalle 17 alle 19.

Il Comitato

COMUNITÀ DI CITTANOVACOMUNITÀ DI CITTANOVA

MOSTRA DALMATAMOSTRA DALMATA

I convenuti alla riunione convivale

Lussingrande, il porto (foto di C. Ballarin)

Gli intervenuti alla festa del patrono
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A proposito del Duomo di Cittanova
di Luigi Parentin

con una nota di Mario Mirabella Roberti

Una visita al SantoUna visita al Santo
Antonio da Padova, il Santo per 

antonomasia, protegge la diocesi dalla 
quale dipende anche Valdobbiadene, 
mia attuale residenza. La di Lui devo-
zione ha fatto sorgere in zona frequenti 

capitelli ed edicole. Su un colle, un 
convento, posto in posizione panora-
mica, suggestiva oasi di pace, accoglie 
i frati che da Padova arrivano in cerca 
di aria salubre per periodi di spirituale 
raccoglimento o per trascorrere una 
vecchiaia in serenità.

Al contrario di loro, ho cercato 
proprio a Padova un’atmosfera di ab-
bandono spirituale nella Basilica, ma 
la gente che vi entrava di 
continuo, anche se in silen-
zio, che sostava agli altari 
o alla sua Arca appena 
collocata, spingendomi e 
urtandomi, mi impediva 
di concentrarmi in pen-
sieri elevati. La stagione 
calda, inoltre, induceva ad 
abbigliamenti non adatti al 
luogo, a sorsate di acqua 
da bottigliette di plastica 
in un afrore greve di corpi 
ammassati e di incenso.

Questo andare senza so-
sta in una ressa scomposta 
e pressante non si accorda-
va con quanto sperato: un 
po’ di rispetto per il luogo 
sacro! Mi liberai uscendo 
nella frescura del chiostro, 
dove notai le lapidi sul 
muro del porticato. Di que-
ste, una ricordava “D.O.M 
Stephanus hic situs est/
clara de gente gigantum, 
Ragusae genitus”; un’altra 
“D.O.M Georgio Sergo 
Patrizio Ragusino”; e 
un’altra ancora “Anton 
Boma nob. Ragusin”. 
Erano stati dunque stretti 
i legami di Padova con la 
Dalmazia (un nome su tutti: Padre Le-
opoldo Mandich). Mi attendeva, però, 
un’interessante lapide con la seguente 
iscrizione:

A
GIUSEPPE TARTINI

DA PIRANO
VIOLINISTA INSIGNE

NELL’ANTONIANA BASILICA
PER DIECI LUSTRI DIRETTORE 

D’ORCHESTRA
1721-1770

CHE
LARGHE OFFERTE DI PRINCIPI 

STRANIERI
RESPINSE

IN QUESTA TERRA OSPITALE
MENTE E OPERA SACRÒ

-----
L’AMMINISTRAZIONE DELLA 

VENERANDA ARCA
GRATA EREDE E GELOSA 

CUSTODE
DEI SUOI LAVORI

NEL SECONDO CENTENARIO 
DELLA NASCITA

8 APRILE 1892
P.

In sintesi una vita dedicata alla 
musica, della quale avevo, fi no allora, 
poche altre notizie.

Giuseppe Tartini, figlio di un 
commerciante fi orentino trasferitosi 
a Pirano e di Caterina Zangrando, 
appartenente a uno dei più antichi 
casati piranesi (anche se ora viene 

defi nita slovena da Vildana Repše nel 
libretto “Skadatelij album”), era quarto 
di sei fratelli e avviato alla carriera 
sacerdotale. Virtuoso di violino, fu 
indotto a frequentare l’Università di 
Padova dove si lasciò coinvolgere nella 
turbolenta gioiosa goliardia. Innamo-
ratosi perdutamente della bellissima 
Elisabetta Premazone, di modesta 
condizione sociale, gettò la tonaca alle 

ortiche e la sposò segretamente. Incor-
se così nelle ire del padre che riuscì a 
separare inesorabilmente i due sposi e 
a far rinchiudere per sempre l’infelice 
Elisabetta in convento: un rinnovarsi 
della storia di Eloisa e Abelardo.

Giuseppe Tartini si mosse di rado dal 
luogo in cui, si pensa, faticosamente 
avesse recuperato la pace, concen-
trandosi nella musica. Dunque per 
cinquant’anni l’atmosfera mistica del 
chiostro era stata allietata dalle armo-
nie del suo violino. In quei suoni, quan-
to era rimasto della luminosa vastità 
del mare di Pirano, dei giovanili anni 
istriani, e dell’amore per Elisabetta?

I sogni, frequenti in Tartini, lo 
ispirarono e pare che in uno di questi 
il diavolo gli facesse sentire una nota 
che poi il nostro cercò incessantemente 
fi no a giungere alla composizione de 
“Il trillo del diavolo”.

E tornarono i ricordi del tormentato 
amore nella sua “Didone abbando-
nata”?

Le brume tristi della città del Santo 
gli avranno mai fatto rimpiangere il 
sole e il vento della natia Pirano?

A tratti, un alito lieve stemperava 
l’afa nel chiostro antoniano e diffon-
deva canti religiosi.

Giuliana Zelco

Ha fatto sensazione la recente notizia 
di un’importante sco perta archeologi-
ca nel venerando duomo di Cittanova 
d’Istria, su di un lato del quale sono ve-
nute alla luce alcune fi nestre originali.

L’edifi cio, decorato del titolo di 
cattedrale sino al 1831, quando morì 
il suo ultimo vescovo e la diocesi fu 
soppressa, è considerato dall’Ughelli 
(Italia Sacra, vol. V, II ed. Venezia, 
1722) «structura insignis» vale a dire 
costruita in forme nobi lissime, degne 
di tutto rispetto 
dal punto di vista 
dell’architet tura 
e della vetustà.

In  segu i to 
la chiesa subì 
interventi, non 
sempre in voce 
di necessari re-
stauri o di felici 
modifi che, ma di 
entità considere-
vole tale da in-
durre in errore il 
Kandler, e il Ca-
prin che ripor-
tava un affrettato 
giudizio di mons. 
Tommasini. Si 
scrisse che la 
chiesa aveva subito addirittura due 
ricostruzioni (sec. XV e XVI). Caprin 
pensò che alla basilica primitiva ne 
seguisse una alla fi ne dell’VIII secolo, 
rinnovata nel XV.

Senza entrare nei particolari, che 
uno studio di prossima pub blicazione 
su Cittanova si riserva di illustrare, 
va ricordato che, sanati i danni del 
terremoto del 1511, rimasero lesioni 
e in crinature.

Non crediamo immotivata, né priva 
di conseguenze, l’erezione, attorno al 
1520, del nuovo campanile, stranamen-
te inglobato nella facciata (abbattuto 
nel 1874 e subito sostituito dall’attua-
le). E quanto alla statica non proprio 
è da considerare esagerato l’allarme, 
ripetuto nei sec. XVII e XVIII durante 
le visite ca noniche dei vescovi, che 
parlavano di chiesa «rovinosa» nel 
lato di tramontana, quello appunto che 
venne rinforzato con l’ap plicazione di 
possenti barbacani nel 1830.

Le fonti medesime di quei secoli 
lamentano la scarsa illumi nazione 
dell’interno a causa delle fi nestre alte, 
strette e munite di vetrate: era uno 
dei motivi per ordinare che le pareti 
venissero «incartate e bianchegiate». È 
un utile indizio per l’indaga tore sapere 
che a questo ordine non si ottemperò 
appieno, visto che il vescovo Negri 
(1734) raccomandava di coprire con lo 
scial bo alcuni dipinti murali che ancora 
occhieggiavano nella navata centrale 
in direzione dell’altare maggiore.

Vent’anni dopo si scatenarono le 
manomissioni barocche: 
ri facimento dei tetti, soffi t-
tature, fi nte volte, ampollosi 
altari mar morei, apertura di 
quattro lunettoni nella navata 
di mezzo e di otto fi nestroni 
in quelle laterali, ricostru-
zione delle sacrestie, copiosa 
intonacatura all’interno e 
all’esterno, ecc.

I cittanovesi costretti 
all’esilio, legati affettuosa-
mente al pae se natio, sono 
venuti in aiuto della loro chie-
sa madre, non ap pena hanno 
saputo che ne era in progetto 
il restauro, estrema mente 
necessario dopo un ventennio 
di trascurata manutenzione.

Il cav. Alfredo Tulliani ha 
diramato un appello per la 
raccolta di libere offerte. Tramite Mons. 
A. Bottizer, il benemerito Di rettore 
dell’Europeischer Hilfsfond tedesco ha 
erogato 10.000 DM. I paesani hanno 
raccolto lire 1.675.000. Questi importi 
hanno sostenuto il massimo della spesa 
occorsa nei lavori sin qui condotti, allo 
scopo di salvare la chiesa dal deperi-
mento e dai guasti delle intemperie: 

riparazione dei tetti, sostituzione di 
tutte le tegole, rinnovo delle grondaie 
e degli scarichi, intona catura e tinteg-
giatura esterna.

Questi lavori volgevano al termine, 
quando, grazie all’insisten za di un Cit-
tanovese esule, presente a Cittanova e 
vivamente in teressato, stonacato un po’ 
di muro, vennero allo scoperto quat tro 
fi nestre, che la fretta delle maestranze 
locali avrebbe trascu rato, quantunque 
la loro esistenza fosse stata già in 

precedenza assicurata a chi di dovere.
Ciò non di meno il parziale ricupero 

di tali resti, e nel solo la to boreale della 
navata maggiore, costituisce un fatto 
assai im portante, perché è un punto di 
partenza per lo studio dell’in tero monu-
mento dal punto di vista architettonico e 
storico. I funzionari competenti di Pola, 
Parenzo e Fiume, giunti in so praluogo, 
hanno fatto rilievi e dato disposizioni.

L’intero ritmo doveva essere com-
posto di sei monofore, scan dito ar-
monicamente in corrispondenza ai 
pilastri di ciascuna na vata. Due sono 
sparite con l’apertura dei lunettoni 
settecenteschi e l’ultima a destra fu 
tardivamente modifi cata in larghezza. 
Le tre superstiti – luce 0,67 x 1,35 m. 
– pur rimanendo occluse, presentano 
a vista i contorni e le centine di bei 
conci calcarei fugati.

Particolare interessante: ogni foro di 
fi nestra era fornito, a metà dello spes-
sore del muro (0,65 m.), di transenna 
monolitica (0,12 m.). All’atto dell’oc-
clusione, volendo otturare meglio, con 
muro pieno, fu scalpellato via il reticolo 
a giorno della transen na lapidea – e se 
ne vedono le sbrecciature – lasciandone 
in denne in situ la cornice.

Tenendo presenti le proporzioni, 
l’apertura delle ghiere, la disposizione 
dei conci in funzione di spallette, non 
è azzardato assegnare le fi nestre ad 
età paleocristiana. A nostro sommesso 
parere una simile retrodatazione ci 
sembra confermata dalla con statazione 
che la serie a settentrione era certamen-

te pari a quella del lato meridionale. 
Mentre è noto che nei secoli di mezzo, 
per motivi pratici e mistici, si evitava 
l’apertura di fi nestre a Nord.

Avrebbe meritato maggior atten-
zione anche la navata minore Nord 
quantunque buona parte del suo muro 
resti celato da sei contrafforti. Però 
dopo l’ultimo di questi la martellina 

dell’ope raio ha rivelato nel tessuto 
murario manomesso la sagoma alta e 
stretta di una fi nestra romanica ottu-
rata, la quale è centinata da una pietra 
a sagoma concava, dall’aspetto di un 
coperchio di sarcofago.

Purtroppo è mancato un tempestivo 
intervento di taluno dei funzionari 
croati preposti alla conservazione dei 
monumenti. Siamo del parere infatti 
che un’ispezione compiuta da parte 
di persone competenti e responsabili 

all’inizio dei restauri avreb be 
non solo fornito la messa in 
luce dell’altra teoria di fi nestre 
superiori, ma anche di quelle 
sottostanti, dato che la navata 
minore, che dà sulla piazza, non 
ha contrafforti.

***
Mons. Parentin mi permetta 

di aggiungere due righe. Nel 
1968 ho avuto modo di visitare il 
Duomo di Cittanova con calma. 
Avevo la segreta speranza che 
il Found of Monuments, che 
aveva la possibilità di erogare 
dei fondi per scavi e restauri 
in Iugoslavia, li destinasse al 
duomo di Cittanova. Pensavo 
al lora che l’Università di Trieste 
avrebbe potuto chiedere di fare a 

Cittanova una breve missione di lavoro, 
scavando, per esem pio, il Battistero.

Ma i contatti avuti hanno mostrato 
che la cosa, nelle alte sfere iugoslave, 
non era gradita. Peccato. Non avevamo 
l’inten zione di invadere lavoro altrui: 
solo di portare un contributo di – ci 
sia permesso – specialisti in ordine 
all’architettura dei Battisteri.

Ora le monofore apparse sul lato Nord 
richiamano l’attenzione sullo stadio 
più antico del Duomo di Cittanova. 
Certamente. E non solo le fi nestre, dal 
chiaro rapporto 1:2 (cm. 67 x 135), che è 
proporzione antica, ma tutto l’impianto 
dell’edifi cio, che ha la facciata non 
ortogonale ai lati lunghi (ma obliqua, 
come nelle basiliche paleocristiane), 
ma la presenza del Battistero ot tagono 
avanti la chiesa: tutto conferma che il 
Duomo di Cit tanova ha ancora i muri 
antichi, paleocristiani, come il Duomo 
di Pola.

Il battistero è stato accuratamente 
demolito in passato, ma il disegno 
dell’edifi cio è ben noto (v. Caprin, 
Istria Nobilissima, I, Trieste, 1905, p. 
55) e noti sono i rilievi carolingi che 
hanno costituito il ciborio (più tardo) 
della vasca battesimale (il Tommasini 
lo riteneva su quattro colonne, ma 
evidentemente era su sei).

Anche a Cittanova vasca esagona, 
secondo la tradizione altoadriatica; 
anche a Cittanova un edifi cio ottagono 
a muri sot tili come a Grado, come a 
Parenzo, come a Cividale; anche a 
Cittanova avanti la cattedrale (cui era 

congiunto con un 
portico di due archi 
assai bassi) come ad 
Aquileia, a Cividale, 
a Feltre e in altre sedi 
dell’Italia padana.

Alla fi ne, ripren-
dendo quanto dice 
Mons. Parentin, è 
da os servare che 
non accade solo da 
noi che l’entusiasmo 
di un par roco o di 
un comune metta 
mani troppo ardite 
e inesperte su un 
edifi cio prezioso, su 
strutture che vanno 
esaminate da chi 
sa, e faccia lavori e 
spenda soldi male, 

mentre con gli stessi soldi si sarebbe 
potuto fare un lavoro defi nitivo e ridar 
vita a un pre zioso edifi cio.

M. Mirabella Roberti
Estratto da “Atti e Memorie della 

Società Istriana di Archeologia e Storia 
Patria” – vv. XX-XXXI della Nuova 
Serie – LXXII-LXXIII della Raccolta 
– Trieste 1972-1973

Sarcofago del protettore S. Pelagio ripreso nella cappella dei Doria a Genova

Sarcofago del protettore S. Massimo ripreso nella cappella dei Doria a Genova

Padova, Basilica di S. Antonio

Sant'Antonio
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Si è inaugurata mar-
tedì 6 dicembre 2011 
alle ore 18.00 nella 
Sede dell’Ufficio di 
collegamento della Re-
gione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia a Bru-
xelles una rassegna 
dedicata alla pittrice 
triestina Nora Carel-
la, intitolata “Nora 
Carella. Luce senza 
tempo”. Organizzata 
dall’Uffi cio di colle-
gamento della Regione 
nella capitale belga 
e dall’Associazione 
Giuliani nel Mondo 
di Trieste, presieduta 
da Dario Locchi e 
diretta da Fabio Zi-
berna, e di Bruxelles, 
presieduta da Flavio 
Tossi, l’esposizione è 
curata dall’architetto 
Marianna Accerboni: 
in mostra una trentina 
di oli su tela dipinti 
dall’artista dal 2003 a 
oggi, tra cui numerosi 
inediti. I lavori sono 
dedicati alle vedute d’acqua, con particolare riferimento alla laguna di 
Venezia e al tema della natura morta di vetri e di fi ori. Nora Carella è nata 
a Pirano (Istria) nel 1918, è stata anche una famosa ritrattista di celebri 
personaggi, ha vissuto a lungo a Roma ed è tutt’ora in piena attività. Le sue 
opere sono conservate in prestigiose collezioni pubbliche e private in Italia 
e all’estero. Visitabile nella capitale belga fi no alla fi ne di febbraio 2012.

NORA CARELLA, formatasi all’Accademia di Belle Arti di Venezia, 
attiva a Roma e a Trieste, è nota in Italia e all’estero per i luminosi ritratti 
di gusto postimpressionista in cui ha effi giato insigni personaggi del mondo 
artistico e culturale, della politica e della diplomazia, tra cui Farah Diba e 

la famiglia reale 
persiana, che si 
recò a immorta-
lare a Teheran; 
l’ex presidente 
americano Jim-
my Carter, Giulio 
Andreotti, Gianni 
Agnelli, Enrico 
Berlinguer, Erne-
sto Calindri, Lino 
Banfi , Dalila di 
Lazzaro, Pippo 
Baudo,  Gian-
franco Fini, vari 
sindaci di Trieste 
e presidenti del 
Lloyd Triestino. 

Ha iniziato la 
propria attività 

artistica nella Roma degli anni Settanta, dove, dopo una personale di grande 
successo alla galleria Querel, aveva aperto un ampio ed elegante studio 
a Trieste ha effi giato il vescovo Bellomi, i sindaci Mario Franzil e Gianni 
Bartoli e vari presidenti del Lloyd Triestino – tra cui Vittorio Fanfani e 
Michele Lacalamita. L’abilità nel ritrarre i personaggi, penetrandone a 
fondo la personalità attraverso la magia dello sguardo, porta l’artista a una 
notorietà che supera i confi ni italiani. La Carella espone quindi con successo 
in tutto il mondo: da New York, a Madrid, a Casablanca. E a Roma due sale 
di Palazzo Pignatelli vengono intitolate a suo nome e ospitano in permanen-

za i suoi quadri. Altre 
opere sono collocate 
in collezioni pubbli-
che, quali l’Accademia 
Burckhardt, le amba-
sciate di Persia e di 
Bulgaria e la pinacote-
ca di Montecassino e, a 
Trieste, il Palazzo della 
Prefettura, il Lloyd 
Triestino, il Municipio, 
il Museo Revoltella, 
la Biblioteca Statale, 
Palazzo Gopcevich e 
l’Archivio di Stato.

Recentemente ha 
esposto a Roma nelle 
sale di Castel Sant’An-
gelo e a Milano alla 
Galleria Ars Italica, 
presentata dal noto 
critico Rossana Bos-
saglia, che ha defi nito 
con entusiasmo la sua 
pittura personalissi-
ma. Nel capoluogo 
milanese le sue opere 
si trovano inoltre alla 
Galleria No Vacancy.

Personale della pittrice triestina Personale della pittrice triestina 
Nora CarellaNora Carella

Ottavio e Rosita sposi nel 1953 a Golasecca

Laguna, 2010, olio su tela, cm. 50x70

Arte & CulturaArte & Cultura

La parte centrale del testo in esame 
è dedicata proprio alla passione di 
Missoni per lo sport, intrapreso già 
in giovane età a Zara, che all’epoca 

contava non più di 18.000 abitanti ma 
aveva un numero elevato di società 
sportive, di cui la più antica – la 
“Ginnastica Zara” – risaliva addi-
rittura al 1876. Grande l’attitudine 
dimostrata da Ottavio all’agonismo 
– secondo lui pregio di dalmati e 
zaratini in particolare – che lo spin-
geva ad un confronto continuo, con 
allenamenti dopo la scuola fi no a sera 
e “gare vere” la domenica mattina. 
Questo,ovviamente, durante la bella 
stagione, mentre d’inverno prevaleva 
l’impegno in palestra con scherma, 
lotta, pugilato ma anche ping pong. 
Non mancavano per il giovane Otta-
vio neanche gli impegni in società: 
due volte alla settimana infatti par-
tecipava ai pomeriggi danzanti, oltre 
alle serate d’opera al Teatro Verdi con 
la madre, senza scordare il cinema e 
l’avanspettacolo. Tornando però allo 
sport, l’atleta Missoni comparve in 
Italia nell’estate del 1937, all’Arena 
di Milano, ingaggiato da un mecenate 
venditore di formaggi in Dalmazia. 
La sua prima gara con i grandi risale 
al 1934, quando all’età di 13 anni 
corre gli 800 metri nella corsa; l’anno 
dopo dimostra la sua abilità anche 
nel nuoto sui 100 metri a dorso. Non 
ancora quindicenne vince tutto in 
atletica: dai 100 agli 800 metri, dal 
salto in alto al triplo, diventando così 
una piccola leggenda: il più giovane 
nazionale di atletica di tutti i tempi, 
primato da Guinness! La famiglia 
Missoni insiste però affi nché Otta-
vio continui gli studi e perciò viene 
mandato prima a Pola da cugini e 
poi a Trieste. Il soggiorno triestino si 
rivela però per il giovane Tai un po’ 
troppo piacevole, perché tra Caffè, 
libri, giornali e osterie di tempo per 
la scuola ne rimane ben poco.. Anche 
a Trieste poi ferve l’attività sportiva, 
cui Missoni partecipa intensamente 
cementando importanti amicizie con 
Nereo Rocco, Ferruccio Valcareggi 
e Memo Trevisan. Nel 1939 avviene 
il trasferimento a Milano, su invito 
della Società sportiva Pro Patria con 
i conseguenti successi nell’immi-
nenza dello scoppio della Seconda 
guerra mondiale, che interrompe 
la “bella vita” milanese di Missoni 

catapultandolo sul fronte dell’Africa 
settentrionale durante la furiosa e 
decisiva battaglia di El Alamein, dove 
viene fatto prigioniero dagli Inglesi in 

Egitto. Inizia così 
nell’ottobre del 
1942 per Ottavio 
Missoni la prigio-
nia di guerra nel 
Campo 305 Pow 
tra tristezza e pri-
vazioni ma anche 
con la nascita di 
grandi amicizie, 
come quella che 
lo legherà a Car-
letto Colombo. La 
fi ne della guerra 
segna il ritorno 
a casa, che per i 
prigionieri come 
Missoni avviene 
nel settembre del 
1946. A Trieste, 
occupata dagli Al-
leati, Ottavio ritro-
va tutta la famiglia 
e un’atmosfera 
che non è molto 
cambiata, dice in-
fatti “Trieste era la 
città gradevole di 
sempre, con i suoi 
Caffè, le osterie e 
le mule...”. Ferve 
anche l’attività 
sportiva e Ottavio 
torna a calzare le 
scarpette da corsa 
sulla pista di Val-
maura. Ritorna 
poi dopo 5 anni a 

Milano, dove trova un’occupazione 
non molto impegnativa tanto che può 
continuare ad allenarsi e fare persino 
un’esperienza nei fotoromanzi. Il tes-
seramento con la Società Ginnastica 
Gallarate lo porta sino alle Olimpiadi 
di Londra,dove raccoglie risultati 
modesti ma incontra, tramite amici 
comuni, Rosita Jelmini, da Golasecca, 
che diventerà la sua compagna di vita, 
e anche di lavoro, il 18 aprile 1953. 
L’attività lavorativa di Missoni nasce 
mediante la società, con Oberweger, 
“Venjulia” e consta di un laboratorio 
di maglieria in un appartamento di due 
camere con soffi tta a Trieste. La prima 
produzione si orienta su indumenti 
sportivi, tra cui tute per allenamento 
in lana, una vera novità per l’epoca. 
Piano piano però la “Venjulia” pro-
spera, acquisendo nuove macchine e 
dipendenti e ampliando l’offerta con 
qualche capo di abbigliamento sino 
ai costumi da bagno in lana; Missoni 
comincia col tempo ad imparare i 
trucchi del mestiere e inizia a dise-
gnare qualche modello, accostando 
i colori. La svolta imprenditoriale 
è però segnata dal trasferimento del 
maglifi cio a Gallarate, dove, sciolta 
la società con Oberweger e fattane 
una con la moglie Rosita, Missoni 
trova un appartamento di 100 mq. 

con seminterrato adibito a laborato-
rio, partendo con 5 macchine e una 
dozzina di dipendenti e ampliando 
il campionario di capi femminili. 
Anno dopo anno cresce l’azienda e 
con essa i successi riportati, sino al 
trasferimento nel 1961 in un labora-
torio più ampio, sempre a Gallarate, 
con una quarantina di dipendenti. Si 
allarga contemporaneamente anche 
la famiglia Missoni con la nascita di 
Vittorio (1954), Luca (1956) e An-
gela (1958). Sono della prima metà 
degli anni ’60 i primi grandi riscontri 
delle collezioni in maglia in Italia e 
all’estero; i modelli lasciano grande 
spazio alla fantasia e anticipano l’idea 
di anticonformismo imperante negli 
anni ’70. Alle maglie si aggiungono 
ben presto abiti e pullover, nel nome 
di una “sperimentazione, nel supe-
ramento di lavorazioni già acquisite 
proprio sul piano tecnico e pittorico”. 
Nel 1969 lo spostamento ed amplia-
mento dell’azienda a Semirago segna 
anche l’apertura al mercato americano 
con la raccolta di continui importanti 
consensi per il design Missoni “for-
mula di libertà di sovrapposizioni, 
di rottura degli schemi tradizionali”. 
I capi coordinati-scoordinati rappre-
sentano infatti una nuova interpreta-
zione grafi ca di vestire una donna e 
una moda molto più libera. Inoltre il 
patchwork Missoni fa bella mostra di 
sé dal 1970 al Metropolitan Museum 
of Modern Art di New York, senza 
contare tutti gli altri premi e i ricono-
scimenti avuti in America. Imponente, 
davvero, diventa la presenza del 
marchio Missoni sullo scenario in-
ternazionale, con successi incredibili 
non solo di vendite, ma anche premi 
e riconoscimenti prestigiosi, oltre a 
mostre ed esposizioni. Ora l’azienda 
conta circa 250 dipendenti e oltre ai 
tre fi gli ci sono anche ben 9 nipoti, ma 
lo spirito dice Tai è sempre quello di 
“casa e botega”. È davvero splendida, 
quindi, la vecchiaia di Ottavio Misso-
ni, ancora impegnato nello sport oltre 
che nel lavoro! L’ultimo capitolo del 
suo libro lo dedica però ad un altro 
argomento che gli sta particolarmente 
a cuore: l’esperienza e l’impegno 
come Sindaco del Comune di Zara in 
esilio, carica detenuta per 4 mandati 
(20 anni) dall’acclamazione del 3 
ottobre 1986, fi no al passaggio nel 
2006 al nuovo sindaco Franco Luxar-
do, ma soprattutto l’importanza e la 
funzione dell’associazionismo degli 
esuli. Quello di Missoni è un vero e 
proprio “appello alla riconciliazione, 
sul fronte associazionistico, per poter 
meglio valorizzare e difendere le 
specifi cità delle nostre regioni di ori-
gine”. I successi stratosferici raccolti 
a piene mani nel mondo non hanno 
però cancellato i ricordi della sua 
amata terra, dove ritorna ogni estate 
per ritrovare l’atmosfera perduta nel 
mare, i tramonti, i profumi ma anche 
nella dolce parlata dialettale.

Virna Balanzin

UNA VITA SUL FILO DI LANAUNA VITA SUL FILO DI LANA
di Ottavio Missoni con Paolo Scandalettidi Ottavio Missoni con Paolo Scandaletti

seconda parteseconda parte

Sfi lata della collezione del 1990

Laguna, 2011, olio su tela, cm. 70x50

Vetri, 2010, olio su tela, cm. 50x70



16 dicembre 2011 La nuova Voce Giuliana 5

IL SEMINARIO NAZIONALE PER INSEGNANTI A TRIESTE

Lo scrittore
Franco Fornasaro ha presentato

Finis AustriæFinis Austriæ
La santità dell’ultimo imperatoreLa santità dell’ultimo imperatore

di Romana de Carli Szabadosdi Romana de Carli Szabados
ed. Fede & Cultura

Introduzione del prof. Francesco Lusciano
Svelata con genio storico 

e letterario fi no nei meandri 
più nascosti, la saga degli 
Asburgo diventa la metafora 
di un mondo scomparso, degli 
ultimi istanti di un destino 
fatale e corale, realtà storica 
che si trasforma in un mito 
consacrato dalla Chiesa con 
la beatifi cazione dell’Ultimo 
Imperatore Carlo I d’Austria. 

L’autrice diventa la regista 
assoluta di un percorso anche 
teatrale e personale, degno 
di lode in particolare per la 
sacralità che emana e che 
coinvolge.

Franco Fornasaro
storico

L’Autrice
Romana de Carli Szabados, 

esule da Pola dopo aver perso 
tutto, ha vissuto per lungo tem-
po a Trieste. Laureata all’Uni-
versità Ca’ Foscari di Venezia, 
è germanista, traduttrice, 
storica e curatrice di memo-
rie istro-veneto-dalmatiche, 
e attivissima operatrice nel campo culturale. Appassionata conoscitrice della 
cultura mitteleuropea e della dinastia asburgica, ha pubblicato molti volumi su 
questi temi dei quali è fra i massimi esperti italiani.

È stata presentata la mostra 

“Vincenzo Fasolo dalla Dalmazia a Roma.“Vincenzo Fasolo dalla Dalmazia a Roma.
Vita e opere dell’architetto spalatino”Vita e opere dell’architetto spalatino”

Presso i Musei di Villa Torlonia, 
Casina delle Civette, via Nomentana 70, Roma

Conferimento 
della Medaglia 
Blaise Pascal al 

capodistriano 
ottantenne prof. 
Giulio Maier già 
preside di facoltà 
del Politecnico di 

Milano

È con grande piacere che ho ac-
cettato di introdurre questo volume, 
perché, da un certo punto di vista, 
ciò rappresenta anche la mia perso-
nale attestazione di stima e affetto nei 
confronti del signor Bertino Buchich, 
che purtroppo non è più qui con noi.

Il suo volume Visignano d’Istria è 
un’eredità preziosa, un piccolo gioiello 
nato dalla sua autentica, spontanea, 
vocazione alla ricerca storiografi ca (e 
mi preme sottolineare il grande lavoro 
di raccolta, studio ed analisi che egli 
ha fatto nel redigerlo).

Ma è anche qualcosa di più: nelle 
sue pagine emerge l’immediatezza del 
riferimento puntuale a luoghi, parole 
e persone di Visignano, riportati con 
meticolosa serietà.

Per me, idealmente, questo volume 
è innervato da tre grandi temi.

Innanzitutto, è un “libro di luoghi”.
Ma bisogna prescindere qui dal mero 

signifi cato etimologico del vocabolo 
luogo, vale a dire “parte di spazio 
delimitata, considerata in funzione di 
ciò che in essa si colloca,” perché in 
esso si parla di “luoghi del cuore”. Di 
luoghi, cioè, che non hanno bisogno di 
alcun riscontro fattuale per esistere, di 
alcuna specifi cazione geografi ca, per 
assumere la loro signifi catività, dal 
momento che “giacciono” nel percorso 
esistenziale di ciascuno di voi, con 
i colori – forse sfumati, ma non per 
questo meno suggestivi – di una fase, 
un momento, un frammento di vita.

Per cui luogo non è solo una delle 
chiese di Visignano, ma pure i bigoli e 
la panada, il zercio e la fefa, il daziere 
e la levatrice, il prezzo della marmel-
lata nel 1938 (4 lire e 40 centesimi al 
chilo), l’arbol e la buganza… Il tutto 
rigorosamente annotato dal Buchich, 
in quanto testimonianza attiva.

Per un esule, il luogo d’origine non 
è mai una semplice indicazione geo-
grafi ca su una cartina, è quanto egli ha 
vissuto e non potrà più rivivere, sono i 
suoi ricordi e perfi no le sue proiezioni. 
E’ ciò che Buchich è riuscito a con-
densare in queste pagine, con la (forse 
inconsapevole) certezza di gettare un 
ponte fra passato e futuro.

È poi un “libro di parole”.
Ma parole come musicali assonanze 

che si riferiscono sì al passato, ma 
rimangono ugualmente impigliate 
nei gesti del quotidiano, si rinnovano 
in situazioni e circostanze normali, 
banali, rivivono – per quanto possibile 
– nel trasmettere la lingua familiare 
alle nuove generazioni.

“Magro come la cavra sul zenocio”.
Oppure una frase che mi è scappata 

spontaneamente, rivolgendola ad un 
mio studente, giusto l’altro giorno 
(anche se con traduzione simultanea): 
“No xe mai un mal se no xe un ben”. 
Oppure, ancora, un modo di dire che 
ho appreso grazie a questo volume: 

“Chi che da’ e dopo ciol ghe vien la 
bissa sotto el cuor”.

Forse è diffi cile rendersi conto im-
mediatamente di quanto questi modi di 
dire che Buchich ha saputo raccogliere 
non siano semplice folklore, ma vere 
e proprie tracce di una civiltà, quella 
istriana, e di una cultura locale, quella 
visignanese.

Sono le testimonianze di una sag-
gezza popolare che non ha mai avuto 
bisogno della magniloquenza di dotte 
dissertazioni, ma che è stata al con-
tempo bussola nell’agire, legame con 
gli avi, tradizione familiare, identità.

Buchich, inoltre, riporta con me-
ticolosa attenzione storie e aneddoti 
di Visignano, quasi fosse un registro 
anagrafi co in cui ciascuno ha la possi-
bilità di essere protagonista – ma in una 
comunità, ciascuno è effettivamente 
un protagonista.

Da Brevi aneddoti visignanesi (sto-
rie vere): “Chiestogli come riesca a 
ospitare i parenti di Monfalcone nella 
sua casetta composta di sole camera 
e cucina, Barba Bepi risponde: ‘Metà 
de noi dormi fi no 
a mezzanotte e 
l’altra metà dopo 
mezzanotte’”.

“ A c a v a l l o 
dell’anno 1900 
nella famiglia del-
lo scrivente, consi-
derata possidente, 
viene acquistato il 
primo cappotto: è 
per il nonno Mar-
co, classe 1869”.

O p p u r e :  “ A 
Roma la nonna 
desidera dialogare 
con i vicini di casa 
e si lamenta: ‘Ghe 
parlo italian e no 
i me capissi’”. E 
anche: “A Genova, 
Carolina Turrin 
alle prese con il 
telefono impara a 
rispondere con una 
sola frase: ‘Angelo 
no xe a casa’ e la ri-
pete anche quando 
dall’altra parte del 
fi lo c’è proprio lui, 
il nipote Angelo”.

A mio avviso è 
straordinario come 
in questi brevi epi-
sodi sia condensata 
la storia millenaria (come Buchich 
attesta nel volume) di una comuni-
tà: dalla capacità di Barba Bepi di 
convertire la propria condizione di 
ristrettezza economica in motivo di 
ironia graffi ante; dall’acquisto di un 
cappotto come status symbol riservato 
al patriarca della famiglia, allo spaesa-
mento della Nonna, che vive il dramma 

dell’esodo anche nell’impossibilità 
di comunicare con i propri vicini e a 
Angela Turrin che, alle prese con la 
modernità, vi aderisce con asburgica 
effi cienza.

Infi ne si tratta di un libro di persone.
Che si tratti di “Visignanesi illu-

stri”, “Decorati al valor militare”, 
“Visignanesi di origine friulana”, 
“Laureati nati o vissuti a Visignano”, 
“Proprietari di Boschi a Visignano nel 
1775-1776”, sono individui, persone, 
storie biografi che, memorie coltivate 
nell’esclusivo ambito familiare come 
nelle attività della comunità in esilio.

Sono coloro che sono stati e forse 
non ci sono più, ma che hanno comun-
que intessuto i fi li di una comunità, di 
un comune sentire.

Vorrei concludere con una sorta 
di consiglio: tenete da conto questo 
volume, datelo ai vostri fi gli e nipoti, 
fateglielo leggere.

È la vostra storia, la nostra storia, 
che Bertino Buchich ha saputo con 
maestria raccogliere e declinare nelle 
sue diverse valenze, con la modestia 

che lo ha sempre contraddistinto nel 
suo grande impegno a favore della 
comunità.

L’unica forma di gratitudine che oggi 
possiamo manifestargli è che queste 
pagine diventino sempre più sgualcite, 
piene di ditate, magari sottolineate e 
con le orecchie d’asino…

Antonella Pocecco

Tavolo di lavoro affollatissimo, 
alla fi ne di novembre, al Ministero 
dell’Istruzione, Università e Ricerca: 
quindici persone, più i funzionari del 
Ministero, per una riunione che ha 
visto sostanzialmente d’accordo le 
associazioni degli esuli nell’organiz-
zazione del terzo seminario nazionale 
per docenti sulle vicende del confi ne 
orientale. Sono state concordi anche 
le altre associazioni presenti al tavolo 
e, naturalmente, il MIUR stesso. Nel 
corso della riunione è stato defi nito 
il sottotitolo che caratterizzerà que-
sta edizione del seminario che avrà 
luogo per la prima volta a Trieste: 
“Il contributo dei giuliano-dalmati 
alla storia e alla cultura nazionale”.

Gli ultimi dettagli del programma 
si vanno fi ssando proprio mentre an-
diamo in stampa, ma la struttura del 
seminario è già ben delineata e prevede 
un giorno e mezzo di lavori, mercoledì 
22 e giovedì 23 febbraio 2012.

Nel pomeriggio del primo giorno i 

docenti che si iscriveranno avranno 
anche la possibilità di usufruire di 
un giro turistico-culturale a Trieste 
e dintorni, per poi iniziare ad ascol-
tare, nella grande sala dell’Hotel 
Savoia Excelsior Palace di Riva del 
Mandracchio, gli interventi dei rela-
tori. Tra essi nomi già ben noti come 
Salimbeni, Spazzali, Guagnini e – in 
apertura – il direttore dell’Archivio 
di Stato di Trieste, Grazia Tatò, si 
avvicenderanno ai microfoni, e poi, 
nel pomeriggio del secondo giorno, si 
darà spazio alle esperienze dei docenti 
che si misurano con la nostra storia 
“sul campo”.

In fi nale, anche quest’anno, ci sarà 
la premiazione dei ragazzi che stanno 
partecipando con i loro lavori scolasti-
ci al concorso imperniato sul territorio 
storico e geografi co dell’Adriatico 
orientale. Anche il dott. Devoti, del 
Touring Club Italiano, assiduamente 
presente al Tavolo di lavoro, parte-
ciperà al seminario, illustrando la 

brillante iniziativa “Classe turistica” 
che porterà nell’autunno prossimo 
diverse centinaia di ragazzi e relativi 
accompagnatori all’isola di Grado, da 
dove si dipartiranno le gite per una 
conoscenza da vicino della Venezia 
Giulia, comprese le terre cedute.

Un’altra grossa novità di questo 
seminario, oltre alla sua localizza-
zione, è data dal fatto che alla sua 
riuscita contribuiranno in solido, per 
la prima volta, anche le associazioni 
del Tavolo, sgravando il Ministero, 
sempre più in diffi coltà, di alcune delle 
spese congressuali.

Si raccomanda ai docenti interessati 
di tener d’occhio il sito del MIUR 
per i tempestivi aggiornamenti e 
per l’iscrizione al seminario, anche 
tenendo conto che i posti saranno 
comunque limitati a poco oltre un 
centinaio di iscritti. Da queste pagine 
continueremo a seguire l’importante 
manifestazione.

Chiara Vigini

Presentazione del volume Presentazione del volume 
Visignano d'IstriaVisignano d'Istria di Bertino Buchich di Bertino Buchich

10 dicembre 201110 dicembre 2011

Alcuni componenti del Tavolo di lavoro
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Felicitazioni a
Pia ed Eligio



Avvenimenti lietiAvvenimenti lieti

Nozze d'oro

Le perle

Sportiva-menteSportiva-mente

COGNOMI ISTRIANI:COGNOMI ISTRIANI:  
Purìn Purìn --  Purìni Purìni

La parola ai lettoriLa parola ai lettori
Alla cortese attenzione dei vertici ANVGD, Federazione Esuli e Associazioni sorelle. 
Ho appena appreso notizia della recente Sentenza della Corte di Appello di Milano n. 1732/2011 che nel 

sottolineare la validità della L. 560/93, Art. 1, c. 24, della L. 388/2000 / L. Finanziaria, della Direttiva P.C.M. 
n. 54/2002, della Sentenza del Consiglio di Stato n. 1176/2005 – condanna l’A.LE.R. di Milano a restituire ai 
Profughi le somme da essi versate in più per l’acquisto dell’alloggio E.R.P.

Ho anche appreso che, grazie all’incessante, continuo interessamento dei Signori Fulvio Aquilante e Antonio 
Vatta di Torino – cui va il grazie di centinaia di Profughi Giuliano-Dalmati – il Governatore della Regione Pie-
monte On. Cota, ha fi rmato la Legge Regionale n. 17 del 20 settembre 2011, con la quale viene confermata la 
piena applicazione della L. 560/93 - Art. 1 - c. 24 a favore di tutti i Profughi di cui alla Legge 137/52, Articoli 
17 e 18, senza discriminazione alcuna. In tale contesto, chiedo ai vertici ANVGD e ai vertici della Federazione 
Esuli e delle Associazioni sorelle di voler cortesemente, fermamente, sensibilizzare con l’urgenza richiesta dai 
pochissimi casi tutt’ora irrisolti: circa 30 (trenta) in FIRENZE, 10 (dieci) in LATINA, e 1 (uno) in ROMA di cui 
alla citata Legge 137/52 - Art. 17 (Profughi “riservatari”) - di interessare con la giusta, tanto auspicata tempe-
stività il Governo / le Autorità competenti affi nché la L. R. Piemonte n. 17 del 20 settembre 2011 venga estesa 
alla TOSCANA, al LAZIO, ovverossia all’intero territorio nazionale, a conferma e rafforzamento (pare ce ne 
sia bisogno) della normativa Statale già in vigore e purtroppo ancora erroneamente/faziosamente interpretata da 
taluni personaggi di alcune località.

Grazie, cordiali saluti a tutti, e visto che il S. Natale è molto vicino, a tutti, Dirigenti, Soci e non Soci, Esuli 
e Profughi, i miei più sinceri Auguri per un Buon Natale ed un migliore Felice Anno Nuovo, portatore di ogni 
bene possibile.

Alba Rosa Pellegrino Ladillo

Buongiorno,
mi chiamo Sergio Lovrinich, ho 34 anni e mio padre Albino è nato a Pola.
Ho letto con interesse la vostra pubblicazione “La nuova Voce Giuliana”, specialmente per l’articolo sui co-

gnomi istriani (a fi rma di Marino Bonifacio) in cui viene citato “Giovanni Lovrinich”.
Siamo talmente in pochi con questo cognome che deve essere sicuramente un mio lontano parente.
Mi piacerebbe saperne di più dell’origine della mia famiglia. Sapreste aiutarmi in qualche modo?
Grazie mille 

Sergio

Questo tempo, di abbracci 
traditori,
di rabbia e parole impregnate di 
odio.
Questo tempo, arido come di pietre
giuste a lapidare le buone 
intenzioni.
Si deve esorcizzare questo tempo
delimitato dai muti confini 
dell’egoismo;
si devono alzare mani aperte
al cielo indistruttibile della libertà
e accendere colorate speranze.
Oggi, viene il navigatore solitario

Viene denunciata ancora una volta la mania ossessiva slovena 
di fagocitare personaggi italiani dell’Istria che nulla hanno da 
spartire con la Slovenia. L’occasione è stata data dal 450esimo 
anniversario della nascita del medico e professore all’Università 
di Padova, Santorio Santorio (Capodistria, 29 marzo 1561 – Vene-
zia, 22 febbraio 1636). In una “manovra puerile e goffa”, scrive 
Knez, allo scienziato capodistriano viene appiccicato il cognome 
slavo di “Svetina” e quello altrettanto improbabile di “Sanktorij”, 
benché il padre fosse nato a Cividale (e della madre, Elisabetta 
Cordonia, appartenente ad una nobile famiglia capodistriana, 
non si fa neanche cenno). 

Si irride inoltre l’appropriazione indebita, del medico capodistria-
no del Seicento Geronimo Vergerio, ribattezzato “Jeronim Vergeri-
je”, mentre vengono slavizzati altri due medici: Giovanni de Albertis
(chiamato “Ivan”) e Bernardo Schiavuzzi (diventato “Bernard”).

Altre “perle”: in un libro per i ragazzini si afferma che la madre 
del violinista Giuseppe Tartini era slovena (falso: si chiamava 
Caterina Zangrando), mentre nell’Enciklopedija Slovenije il 
cartografo veneziano, isolano di adozione, Pietro Coppo viene 
ribattezzato “Peter” e in un altro volume della stessa enciclope-
dia, “Pietar” Coppo.

(da “Il Faro” n. 130)

Purìn è antico cognome e casa-
to istriano trecentesco di Umago, 
detto in origine Purino, il cui ca-
postipite Valexium quondam Purini 
(Valesio del fu Purino) è documen-
tato nella città di San Pellegrino il 
28/9/1303 (CDI).

Il cognome dal ‘500 è prosegui-
to come Purin, e tra i discendenti 
Zuane Purin era a capo di una delle 
cinque famiglie umaghesi alle qua-
li la Chiesa di Umago all’inizio del 
‘700 dava in affi tto i propri terreni 
affi nché non rimanessero incolti 
(ACRSR 24°, 1994, p. 250).

Un componente del casato – An-
drea Purin – nel 1787-97 viveva a 
Valle d’Istria (ACRSR III, 1972, p. 
164), ove lo troviamo ancora nel 
1805 come Andrea Purin oriondo 
da Umago (cit, p. 183).

Un altro Mattia Purin di Salvore 
nel 1805 dimorava a Matterada e 
Petrovia, nel 1817 viveva a Uma-

go Zuanne Purin qm. Zuanne, An-
tonia Purin di Umago ha sposato 
nel 1829 Corsi Spadaro di Pirano, 
Giovanni Purin di anni 23, marit-
timo, fu Giovanni e fu Domenica 
Ongaro, si è ammogliato nel 1837 
a Umago con Flora Tirello, mentre 
Caterina Santa Purin di anni 21, fu 
Antonio fu Giovanni e fu Caterina 
Daris, si è maritata nel 1850 a Pira-
no con Pietro Parenzan di anni 26. 
Anche una Alessandra Tamaro di 
Pirano si è coniugata verso il 1930 
con un Purin umaghese cui ha dato 
dei fi gli.

Nel 1945 c’erano due famiglie 
Purin nel comune di Umago (una a 
Comunella e una a Morno), più una 
famiglia Purini a Parenzo e una a 
Grisignana di origine sottinteso 
umaghese.

Oggi ci sono ancora una fami-
glia Purin a Umago e tre famiglie 
Purini a Parenzo, mentre a Trieste 

continuano quattro famiglie Purin 
originarie da Umago. In merito in-
vece alle otto famiglie Purini del 
capoluogo giuliano, esse sono in 
parte di ceppo istriano ossia uma-
ghese e in parte di origine slove-
na da Monrupino, le quali però in 
precedenza si chiamavano Purich, 
cognome giunto alla fi ne del ‘400 
sul Carso triestino dalla Croazia.

Il cognome istriano romanzo 
Purin deriva dal nome augurale 
medioevale Purino diminutivo di 
Puro, dall’aggettivo puro “puro 
d’animo, limpido, schietto”.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
ACRSR: Atti del Centro di Ri-

cerche Storiche di Rovigno, Trie-
ste-Rovigno dal 1970.

CDI: Codice Diplomatico Istria-
no (in 5 volumi) di Pietro Kandler, 
Trieste 1862-1865.

I coniugi Pia Zori ed Eligio Skarlovaj hanno festeggiato il cin-
quantesimo anniversario del loro matrimonio.

La foto per trasmettere la loro gioia ai fi gli, nipoti, parenti ed 
amici.

dal mare del tempo purificato
a portare la Nuova Parola.
Con tremore di innocente pudore
campane sciolgono pietose voci di 
preghiera.
Oggi, l’uomo senza medaglie,
vinto il fragoroso ridere della 
morte,
una mano lavata dalle lacrime
e l’altra colma d’amore
cammina le strade 
dell’accoglienza.
Oggi, è il giorno della Luce.

Antonio Zappador

Natale 2011

L’Italia torna a contare in Europa. Non parliamo di politica, ma di sport, 
ovviamente, e nello specifi co di calcio. Dopo anni, nel torneo per club più 
prestigioso del mondo, la Champions League, sono tre le squadre italiane 
qualifi catesi agli ottavi. Ai molti questa può non sembrare una notizia, invece 
lo è. Da tre anni, la UEFA (Union of European Football Associations) per 
volontà del suo presidente, Michel Platini, ha stabilito delle modifi che al 
coeffi ciente, mediante il quale vengono classifi cate le squadre impegnate 
nei tornei continentali, sia nazionali che club.

Il coeffi ciente UEFA per i campionati nazionali è stilato per determinare 
il numero di squadre di club che possono prendere parte alla Champions 
League ed all’Europa League.

Questo coeffi ciente è calcolato in base ai risultati ottenuti nelle compe-
tizioni europee dalle squadre dei vari campionati nazionali nelle ultime 
cinque stagioni. Il numero dei punti ottenuto in ogni stagione (due per la 
vittoria, uno per il pareggio) è diviso con il numero dei club partecipanti. 
I punti ottenuti durante i turni preliminari vengono dimezzati e altri punti 
bonus sono assegnati per:
*la qualifi cazione per la fase a gironi della Champions League (4 punti, 3 
fi no alla stagione 2008-09);
*il raggiungimento degli ottavi di fi nale della Champions League (5 punti, 
1 fi no alla stagione 2008-09);
*il raggiungimento dei quarti di fi nale, delle semifi nali e della fi nale delle 
due coppe europee (1 punto).

A causa di questo meccanismo, l’Italia ha perso il terzo posto nel ranking a 
favore della Germania che, dalla prossima stagione, porterà nella Champions 
League tre squadre direttamente e una attraverso il preliminare, togliendo 
così una squadra italiana dalle competizioni europee.

La colpa ovviamente non è del metodo in sé, ma della mentalità sportiva 
dei presidenti di club italiani. Dalla qualifi cazione alla Champions League 
si ricavano circa 12 milioni di euro, dalla vittoria in Europa League un poco 
più della metà. È ovvio, con un'ottica di profi tto e non sportiva, che una 
squadra preferisca concentrarsi sul campionato per raggiungere il quarto 
posto, piuttosto che arrivare in fondo a questo torneo continentale. Seguendo 
questa logica le partite di Europa League sono diventate un disturbo per i 
club italiani che le hanno snobbate mandando in campo spesso i giocatori 
che in campionato giocano meno e rimediando ovviamente fi guracce con 
squadre di livello assolutamente inferiore. Ora i presidenti piangono la 
perdita di quel posto in Europa che ieri deridevano con superfi cialità.

La qualifi cazione di Inter, Milan e Napoli agli ottavi di Champions 
League e di Lazio e Udinese ai sedicesimi di Europa League aumenta il 
nostro punteggio e quindi ci permette di avere una possibilità per risalire 
in classifi ca. Un cambio di tendenza, sembra!

Paolo Conti
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5.1.1997 – 5.1.2012 
A quindici anni dalla morte del caro

Gaetano Declich
di Baratto di Visignano d’Istria

l a  m o g l i e 
Emilia con le 
fi glie, i gene-
ri e le nipoti 
lo ricordano 
con profon-
do affetto e 
conse rvano 
viva la pre-
ziosa eredità 
di sentimenti, 
di valori e di 
esempio che 

hanno ricevuto da lui.

----------

Aurio Tomicich
1947 - 2009 

Basso liri-
co triestino, 
ugola, d’oro 
del bel canto 
italiano.

Nella ful-
gida carriera 
t r e n t a c i n -
quennale sul-
le vette del 
pentagram ma 
r i m a n g o n o 
memorabili i 

numerosi personaggi del suo vasto 
repertorio, dove sapeva cesellare e 
recitar cantando in modo superbo la 
sua nobile arte nei principali teatri di 
tutto il mondo.

In memoria nel secondo anniversa-
rio della sua scomparsa (l7.12.2009) la 
mamma Francesca Tomicich.

----------

Enrico 
Gerebizza
1993-2011

Celestina 
Forza 

Gerebizza
2005-2011

Li ricordano 
con affetto e 
rimpianto la 
fi glia Anita e 
famiglia.

----------

1985-2011

Natale 
Gardelli

da Stridone di 
Portole

È sempre nel 
cuore dei suoi 
figli, dei pa-
renti e di tutti 

coloro che gli hanno voluto bene.

1906 – 2006

Lucia Vascotto in Depase
da Isola d’Istria

La tavola 
imbandita ri-
univa la fa-
miglia. Coin-
cideva con la 
stagione fred-
da e le gran-
di pescate in 
mare.

Il 13 dicem-
bre la festa di 
Santa Lucia 
“il giorno più 

corto che ci sia”, come ricordava lei, 
aveva nell’aria il profumo dell’al-
legria.

Mamma, vivi sempre in noi. Fabio 
e Paolo.

----------

Il 22 dicembre 20l1 ricorre il diciot-
tesimo anniversario della scomparsa di

Giuseppe de Gravisi 
 

e il 27 gen-
naio 2012 il 
secondo anni-
versario della 
morte di

Antonietta Serpan 
de Gravisi

Con immu-
tato affetto e 
rimpianto Vi 
r i c o r d i a m o 
sempre.  La 
figlia Maria 
Grazia, il ge-
nero Luciano 
e gli adorati 
nipoti Elena e 
Marco.

----------

Elda, Libera e Romilda Coslovich 
ricordano con infinito affetto la 
sorella 

Livia Coslovich
†1961

e il cognato 

Carlo Pocecco 
†2001 

----------

Il giorno 17 dicembre 2011 ricorreva 
il quindicesimo anniversario della 
scomparsa del concittadino 

Alberto Palisca

Lo r icor-
dano con im-
mutato affet-
to la moglie 
Margherita, i 
fi gli Fulvia e 
Maurizio, le 
nipoti Sabrina 
e Cristina, pa-
renti ed amici.

La Società 
Operaia – Co-
munità di Al-

bona si associa nel ricordo del caro 
Alberto.

Si avvicina il Santo Natale 2011 
e la comunità Giuliano-Dalmata del 
Pordenonese si appresta a celebrare 
l’annuale “Natale dell’Esule”, per la 
prima volta senza il caro Ferruccio.

La scomparsa del 

Maestro 
Ferruccio Maraston 

ha privato la 
nostra Comu-
nità, ma anche 
la città di Por-
denone, di una 
illustre e cara 
persona amata 
ed apprezzata 
da tutti i fortu-
nati che l’han-
no conosciuto.

U o m o  d i 
profondi sen-

timenti umani, di duratura fede negli 
ideali civici e sociali nei quali ha 
profuso tutte le doti di amicizia, par-
tecipazione attiva e rispettosa stima, 
non sarà certamente dimenticato.

È stato nostro Presidente ed ha 
condiviso con noi il suo profondo 
amore per l’Istria e per la sua Visinada.

Come già avvenuto appunto a Visi-
nada, nella Parrocchiale, dove è stato 
ricordato in occasione di una visita 
sociale, insieme ai suoi Famigliari, 
così lo ricorderemo nell’incontro di 
Natale del 18 Dicembre 2011, quando, 
celebrando anche il 150° dell’Unità 
d’Italia, sentiremo profonda la sua 
mancanza.

Ciao amico Ferruccio dall’intera 
Comunità Giuliano-Dalmata porde-
nonese.

Silvano Varin
Presidente A.N.V.G.D. 

----------

Il giorno 2 settembre 2011 è morta 
a Trieste 

Erminia Di Drusco 
(Druscovich) nata Milos

Aveva visto 
la luce a Triba-
no di Buie e là 
ha vissuto fi n-
ché ha potuto, 
fi no al 1956, e 
poi a Trieste, 
con una ab-
bastanza lun-
ga parentesi a 
Milano.

Trascorse 
una vita la-

boriosa, complessivamente serena, 
segnata pe rò da due episodi dolo-
rosissimi: nel 1944 morì il marito 
Pino a Jelsane (Slovenia) in azione di 
guerra. Rimase con tre bambini di 8, 
6 e 5 anni e il suocero Matteo ormai 
settantacinquenne.

Nel 1983 soffrì altrettanto inten-
samente per la morte tragica della 
fi glia Giuseppina, la primogenita, la 
preferita.

Giuseppina fu accolta, ancora bam-
bina, dai parenti Vidal di Trieste, la 
zia Antonia, lo zio Niceforo originario 
di Buie e la cugina Maria, e la fecero 
studiare.

A Tribano la famiglia di Erminia 
sarebbe andata in malora per la 
mancanza di braccia per lavorare la 
campagna.

Ma nei nostri paesini esisteva la so-
lidarietà reciproca, morale e materia-
le, uno aiutava l’altro. Soprattutto la 
famiglia sua d’ori gine, i Milos, furono 
per lei un supporto impareggiabile.

Pur avendo il suo caratterino, Er-
minia tenne rapporti eccellenti con 
tutti i paesani di Tribano, fi nché a 
Tribano visse. E ancor più dopo con 
gli esodati e i rimasti.

E così anche con il giro dei parenti 
stretti: la famiglia d’o rigine Milos, 
la famiglia Vidal, dei quali già si è 
scritto. E la cognata Lina sposata 
Rosenwirth (Camporosso di Tarvisio) 
e la cogna ta Pia sposata Spizzamiglio 
(Castelvenere e poi Trieste).

Ora Erminia riposa nel piccolo 
rinnovato cimitero di Tribano, nella 

stessa terra rossa che accoglie il suo 
amato marito Pino e la cognata Lina.

La fi glia Silvana (1939) e il fi glio 
Giorgio (1938), commossi, rendono 
partecipi di queste notizie tutti coloro 
che la conobbero.

----------

Si e spento il 30 ottobre all’età di 
69 anni il nostro compaesano

Giuliano Sissot

Ne danno il 
triste annun-
cio la moglie 
Norma ed i 
fi gli Fabio e 
Mauro.

Nato a Ver-
teneglio nel 
1942 e arri-
vato a Trieste 
nel 1955 come 
tanti emigrati 
istriani. 

Ha frequentato l’istituto tecnico 
“A. Volta”, diplomandosi perito elet-
tronico. Si è poi trasferito per lavoro 
a Milano dove ha vissuto e lavorato 
per più di 30 anni.

Ritornato nella sua cara Trieste nel 
‘96, ha formato una seconda famiglia 
dalla quale è nato il fi glio Mauro.

Lo ricordiamo come un padre af-
fettuoso presente e attento ai doveri 
familiari, gentiluomo responsabile, 
con tanta passione per il suo lavoro.

Purtroppo dopo una breve ma 
inesorabile malattia lascia un vuoto 
incolmabile a tutti i suoi cari.

Porteremo per sempre il suo buon 
insegnamento e il suo amore. 

Si associa al grande dolore della 
famiglia tutta la Comunità di Ver-
teneglio alla quale partecipava alle 
feste e alle riunioni patronali. 

Si associano anche le famiglie 
Barnaba, Civitan, Cruz, Covra, Gia-
nuario, i cugini, parenti e amici tutti.

----------

Chatham, 27 ottobre 2011
Siamo tornati da poco a London 

(Canada) dopo aver accompagnato 
alla sua ultima dimora la cara 

Silva Perini 

moglie di Antonio, presidente della 
nostra Lega Istriana. Silva è passata 
a miglior vita il 23 ottobre, nell’ospe-
dale di Wallaceburg, attorniata dai 
suoi cari, dopo breve malattia, sor-
prendendo un po’ tutti quanti la co-
nobbero. Certo è diffi cile descrivere 
l’emozione che si percepiva nell’aria 
e son tantissime le persone che son 
venute a porgerle l’ultimo saluto, 
gente istriana e non, giovani e meno 
giovani. Silva era molto conosciuta 
in città per aver toccato tante vite, 
sia nel suo lavoro di insegnante che 
in comunità. Nella sua parrocchia, 
quella di Sant’Agnese, era molto at-
tiva ed erano diverse le mansioni che 
svolgeva. Sempre pronta ad aiutare 
tutti con un bel sorriso solare, proprio 
come quello che aveva nella foto posta 
sopra la bara.

La giornata era nuvolosa, la chiesa 
gremita di gente per la messa funebre 
concelebrata da quattro sacerdoti, il 
coro ed un giovane solista molto bravo 
che ha cantato l’Ave Maria. Padre 
Daniel ha ripercorso un po’ la vita di 
Silva dicendo che era nata in Istria, a 
Castelvenere, arrivata in Canada con 
la famiglia nel lontano 1957, ancora 
ragazzina..., dal campo profughi di 
Padriciano, dopo l’esodo dalla sua 
terra natia. Si sa, tempi diffi cili per 
tutti in questa nuova terra d’emigra-
zione, ma con tenacia e l’aiuto della 
famiglia, Silva ottenne il suo diploma 
universitario. Fu la prima ragazza 
istriana a Chatham ad arrivare a quel 
titolo di studio, un bel traguardo e 
tutti ne erano orgogliosi!

Poi il matrimonio, i fi gli ed ora 
anche i nipotini… una bella famiglia e 
una gran fede. Questa fede l’ha aiutata 
anche nell’accettare quello che il Si-
gnore ha voluto per lei in questi ultimi 
mesi di vita terrena, dando coraggio 
un po’ a tutti quanti le erano vicino. 
Un buon esempio per la famiglia ma 
forse per tutti in generale. Padre Jat-

zek ha voluto ricordarla in italiano, 
anche per il rispetto della terra da cui 
proveniva e per tanta gente nostrana 
presente in chiesa.

Come da tradizione ormai, presente 
anche il labaro dell’Istria che faceva 
bella mostra di sé. 

Il rito funebre si è concluso con il 
“Va pensiero”, sempre presente nelle 
nostre funzioni, ma anche ricordando 
le varie occasioni in cui assieme lo 
cantavamo. Tanti gli occhi lucidi... 
Sei stata un grande esempio per la 
tua famiglia, cara Silva. Noi tutti ti 
ricorderemo. Riposa in pace.

Caramente, da London
Mario e Franca Lorenzutti

RicordiamoliRicordiamoli

Note tristiNote tristi Elargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:
Fabio e Paolo Depase ricordano la 

mamma Lucia Vascotto euro 30,00 a 
favore della Comunità degli ex alunni 
di Padre Damiani;

Claudio Giacca euro 15,00 a favore 
della Comunità degli ex alunni di Padre 
Damiani;

Mariella Olivieri Ongaro per so-
stenere ed incrementare la presenza de 
“La nuova Voce Giuliana” nel mondo 
degli esuli istriani euro 100,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Luigi Manzin in memoria di Norma 
Manzin euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Sergio Deponte euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Teresa Ritossa in memoria di Fausta 
Corradi euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Giuliana Zelco Oregna in memoria 
della cugina Anita De Cleva Paludo 
euro 50,00 a favore della Comunità 
di Visignano;

Giorgio Di Drusco in memoria della 
mamma Erminia Milos euro 20,00 a 
favore della Comunità di Buie;

Tullio Covra in memoria del cugino 
Giuliano Sissot euro 20,00 a favore 
della Comunità di Verteneglio ed euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

La moglie Emilia in ricordo di 
Gaetano Declich euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Anita Gerebizza in memoria dei 
propri genitori Enrico e Celestina euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

La mamma Francesca Tomicich 
in memoria del nostro caro Aurio 
Tomicich, basso lirico triestino, nel 
secondo anniversario euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Claudio Ledda ricordando il caro 
amico Aurio Tomicich, basso lirico 
triestino, nel secondo anniversario 
della scomparsa euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Maria Grazia de Gravisi in me-
moria dei propri genitori euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Claudia Gardelli in memoria del 
papà Natale Gardelli euro 15,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Ida Travan in memoria di mio 
marito Livio Travan, i miei cari geni-
tori Maria e Giuseppe Clemen, i miei 
fratelli Giuseppe e Armando e le mie 
care sorelle Elisa, Amelia, Rosa e 
Vittoria e la mia cara cognata Angelina 
dollari USA 200,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Livio Germani in memoria del 
carissimo amico e collega Sandro 
Mohorovich euro 20,00 a favore della 
Comunità di Albona – SOMS;

Mario Puzzer in memoria dei propri 
defunti euro 20,00 a favore della Co-
munità di Buie – Circolo “D. Ragosa”;

Giuseppe Monica in memoria dei 
propri defunti euro 20,00 a favore 
della Comunità di Buie – Circolo “D. 
Ragosa”;

Le sorelle Elda, Libera e Romilda 
Coslovich ricordano con infi nito affet-
to la sorella Livia e il cognato Carlo 
Pocecco euro 50,00 a favore della 
Comunità di Cittanova.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Lindaro, chiesa S.Ermacora 
e Fortunato (foto di c. Ballarin)
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L'angolo del LibroL'angolo del Libro
pagina curata dalla Redazionepagina curata dalla Redazione

In questa pagina dell’ultimo numero dell'anno, segnaliamo ai nostri lettori alcuni libri editi recentemente 
dall’Associazione e disponibili in sede con l'orario 10/12 e 17/19 a chi ne farà richiesta.

I libri ripropongono alla lettura luoghi, personaggi, usanze e tradizioni del nostro recente passato.

ITINERARI  ISTRIANI 2
Nel secondo volume di Pietro 

Parentin, corredato dalle foto di Cor-
rado Ballarin, si continuano a de-
scrivere le località dell’Istria per una 
maggiore conoscenza dei siti, anche 
di quelli meno noti, al grande pubblico.

PAGINE SCELTE DI 
AUTORI VARI

Si tratta di una raccolta, cura-
ta da Sergio Tornasi, di alcuni 
articoli pubblicati su “Voce 
Giuliana” da eccellenti autori 
nell’arco di un cinquantennio.

SOTTO LE 
VECCHIE MURA 

Il libro raccoglie in un 
compendio i racconti del mo 
Alfredo Tulliani che, ai piedi 
delle vecchie mura di Citta-
nova, raccontava i personaggi 
e se stesso nel periodo vissu-
to tra le due guerre mondiali.

I NOSTRI PAESI
Le foto più belle dei nostri Paesi scattate dall’obietti-

vo di Corrado Ballarin. L’album e le descrizioni sono 
state curate da Carmen Palazzolo Debianchi.

OPERE CIMITERIALI IN DALMAZIA 
A cura di Licia Giadrossi, la rassegna è una sequenza 

metodica dei monumenti cimiteriali in Dalmazia eretti 
dai cittadini italiani prima dell’esodo.

XE UNA TERA…

Il Coro dell’Associazione 
delle Comunità Istriane 
si esibisce, in questo 
CD, in canti tradizionali 
che mantengono vivo il 
“morbin” – e talvolta la 
malinconia – delle cittadine 
istriane e dalmate.

MANGIAR MEMORIA

È disponibile presso la sede 
dell’Associazione la seconda 
edizione di un volumetto che dietro 
il discorso accattivante dei cibi 
tradizionali nasconde i tesori della 
cultura e della tradizione istriana.

UN DIAMANTE PER PAPÀ

Una trentina di testimonianze “a 
caldo” su Arturo Vigini – scritte 
a pochi mesi dalla morte, quattro 
anni fa – sono le sfaccettature che 
illuminano una delle personalità 
più note e apprezzate della vita 
politica e sociale di Trieste legate 
all’esodo e alla cultura istriana.

C O N V E G N O 
NOTTURNO

Dallo spettacolo 
con canti, storie 
e“ciacolade” 
tradizionali istriane è 
nato questo CD che 
ci riporta indietro – o 
meglio ancora – che 
porta avanti la nostra 
cultura per le nuove 
generazioni.
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